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◆ Il presidente del Consiglio disegna
uno scenario di stabilità e ripresa
«Finisce un modello di sviluppo»

◆«Non si avrà più una spesa pubblica
assistenziale finanziata attraverso
l’emissione di titoli del debito pubblico»

◆ Il premier si pone in prospettiva
«La convergenza dei sistemi fiscali
europei sarà inevitabile»

IN
PRIMO
PIANO

D’Alema: «Si può aver fiducia nel futuro»
«Siamo dentro la moneta unica con un quadro economico sano»
ROMA L’Italia è arrivata all’ap-
puntamento dell’euro «con un
quadro economico sano, prezzi
stabili, un ridotto costo del dena-
ro, relazioni industriali positive,
una tendenziale riduzione del ca-
rico fiscale e contributivo, una
pubblica amministrazione che
cambia». Il presidente del consi-
glio,MassimoD’Alema,diritorno
dagli Stati Uniti, in un’intervista
all’agenzia «Radiocor», lancia un
messaggiodifortefiduciasul futu-
ro del Paese, specie dopo la firma
del patto sociale. La principale ri-
sorsadi cui ilPaesehabisogno-ha
dettoilpremier-èproprio«lafidu-
cia nelle proprie capacità e la vo-
lontà di tornare a pensare al pro-
prio futuro». Nell’intervista D’A-
lema ha anche auspicato che tra i
governi degli undici Paesi dell’eu-
ro e la Banca centrale europea, «si
instauri quella dialettica che è so-
litamente la condizione per una
collaborazione efficace». Inevita-
bile inoltre conseguire «una gra-
duale convergenza dei sistemi fi-
scali tra gli stati membri» sulla ba-
se di quanto proposto dal com-
missario Mario Monti. Armoniz-
zazionechenonentusiasmaCon-
findustria. D’Alema, inoltre, rico-
nosce come le aziende italiane
scontino oggi un carico contribu-
tivo complessivo fuori linea ri-
spetto alla media europea. «Un
problema questo che il governo
ha affrontato tanto con la legge fi-
nanziaria, quanto con il Patto per
losviluppo».

I VANTAGGI DELL’EURO.
«Per l’Italia, essere nel gruppo

dei Paesi che hanno dato vita al-
l’euro ha delle implicazioni pro-
fonde - sostiene il presidente del
consiglio - Significa la fine del
modello di sviluppo che ha ca-
ratterizzato gli ultimi decenni.
Un modello fondato su una spe-
sa pubblica assistenziale finan-
ziata in misura crescente attra-
verso l’emissione di titoli del de-
bito pubblico. Un modello in-
centrato su alti tassi di interesse
e sulla rendita finanziaria, a dan-
no dei ceti più produttivi ed
avanzati. Un modello in cui si
sono moltiplicate le richieste di
protezione e le spinte corporati-
ve. L’euro obbliga l’Italia ad ab-
bandonare quel modello i cui ef-
fetti negativi stiamo ancora pa-
gando e la costringe sulla via del-
la modernizzazione». A proposi-
to di emissioni di titoli di stato
vale la pena ricordare quanto l’I-
talia ha scritto nel «Programma
di stabilità ‘99-2001» presentato
alla Commissione Ue prima di
Natale e che sarà sottoposto al-
l’esame Ecofin il prossimo 8 feb-
braio. Nel documento, il gover-
no conferma che la crescita ‘98
«potrebbe essere più vicina
all’1,5%» che non all’1,8% della

relazione previsionale e pro-
grammatica ed aggiunge che «in
questo caso anche la stima di un
2,5% nel ‘99 dovrà essere ridot-
ta». «L’effetto di una produzione
più bassa sarebbe compensato in
qualche misura da una spesa per
interessi inferiore al previsto»: lo
scenario di base della relazione,
infatti, assume i tassi sui Bot ad
un anno ad un livello del 4,5%
costante fino al 2001, «ben supe-
riore rispetto a quello attuale».

LA BCE E I GOVERNI
DEGLI 11.
Torniamo all’intervista del

premier. «La credibilità della
banca centrale europea e la stabi-

lità dell’euro sono già oggi un
patrimonio di tutti gli europei e
che gli europei, e fra questi in
prima fila gli italiani, intendono
preservare e salvaguardare - dice
D’Alema - Nel rispetto dell’indi-
pendenza della Banca centrale
europea è peraltro auspicabile
che fra essa ed i governi dell’euro
si instauri quella dialettica che è
solitamente la condizione per
una collaborazione efficace».

UN FISCO EUROPEO.
Nel nuovo contesto dell’unio-

ne monetaria, una graduale con-
vergenza dei sistemi fiscali degli
stati membri sarà inevitabile, è
l’opinione di D’Alema che se

non nega che un certo grado di
concorrenza fiscale può risultare
opportuno, aggiunge che la con-
correnza fiscale dannosa può
rappresentare una distorsione
della concorrenza. «Per queste
ragioni riteniamo valido il cosid-
detto pacchetto Monti. Per le
stesse ragioni, in prospettiva, di-
verrà necessaria una convergen-
za dei regimi di tassazione delle
imprese, pur mantenendo un
certo grado di concorrenza fisca-
le tra gli stati (ipotesi che certo
non trova d’accordo Fossa il qua-
le nella lettera di fine anno agli
associati ha ribadito che l’armo-
nizzazione fiscale significhereb-

be soltanto più tasse per tutti,
ndr). Il ministro delle Finanze)
Visco - ricorda il premier - ha re-
centemente avanzato una pro-
posta sull’argomento, proposta
che è attualmente oggetto di esa-
me in sede europea».

TASSE, CONTRIBUTI
E MADE IN ITALY.
E dopo aver detto qualcosa

che forse non entusiasma gli in-
dustriali il premier si ferma sul
costo del lavoro ammettendo
che «le imprese italiane sconta-
no oggi le conseguenze negative
dei vincoli derivanti da un carico
contributivo complessivo fuori
linea rispetto alla media euro-

pea». E spiegando che per elimi-
nare questi vincoli negativi il
suo governo ha affrontato l’argo-
mento sia nella Finanziaria (ri-
duzione dello 0,82% del costo
del lavoro), che nel Patto sociale
(riduzione fino al 3%). «Sul fron-
te fiscale - dice D’Alema - la re-
cente riforma italiana costituisce
una riforma strutturale di grande
rilievo. In particolare, la Dual in-
come tax consente la graduale ri-
duzione del prelievo sugli utili
dal 37 al 27% in circa 10 anni».
Nel Patto, conclude, sono state
aggiunte misure che favoriscono
gli investimenti in macchinari e
impianti.

04ECO03AF01
3.0
17.0

La nuova èra
nel segno
della calcolatrice
■ L’arrivodell’euro-ancheseci

vorrannotreanniprimadiave-
re lenuovemonetenelportafo-
gli -hascatenatounaverae
propriacorsaall’acquistodi
calcolatricitascabilied«euro-
convertitori»,macchinette
predisposteperunrapido
cambiodallavalutanazionale
allanuovamonetaunica.Molti
commerciantidiconodiavere
esauritolescortedi frontealle
richiestedicentinaiadicitta-
dinipreoccupatididoverfare
laspesaconuncambioa
1.936,27lire, impossibileda
farementalmentesenonarro-
tondandoa2.000liree,quin-
di,conunanotevole impreci-
sione.«Lacorsaall’acquisto
dellecalcolatrici tascabilinon
hasenso»ribattonoleorganiz-
zazionideiconsumatoriche
giàsisonofattepromotrici
pressoilComitatoperl’euro
delministerodelTesorochie-
dendounintervento.IlComita-
toperl’Euroègiàprontoetra
pocoarriveràinaiutodeicon-
sumatori italiani«Eurette»,
unasortadimini-calcolatrice
chepermetteràdiconvertire
istantaneamentel’euroin lire
eviceversa.Varimodellidi
convertitorisonostatipresen-
tatidadiverseaziendealComi-
tatoeuro,chepensadidistri-
buirneungrannumeroinItalia
gratuitamentedaquest’anno.

Eurette-ilmodellodi«euro-
calcolatrice»prodottadall’a-
ziendafranceseFimor-hail
formatoultrapiattodiunacar-
tadicreditoedèingradodi
operareunaconversioneim-
mediatasemplicementepre-
mendoduetastidistintisucui
appareilsimbolodellamoneta
unicaediquellanazionale.
Vieneprodottaalritmodi
200.000algiornoin11versio-
nipertutti ipaesiaderential-
l’euro. Inizialmentepotràtra-
durreineurounasingolamo-
netalocale,mentreunmodello
successivo‘multivalutàper-
metteràdiconvertiretutte le
divisedellazonaeuro.LaFi-
morcontadivenderlaad
aziendeeistituzionipubbliche
eprivate(tracuibanche,assi-
curazioniecompagnieaeree)
chealorovolta ladistribuiran-
nogratuitamentecomepro-
dottopromozionalealpubbli-
co. Ilprezzodovrebbeaggirar-
sitragli8,15ei10,75franchi.

Il nuovo modello nel programma di stabilità
■ Peril2002ilnostrodeficitsaràinlineaconilpatto

distabilitàedicrescita. Ilgovernoitalianointende
darsiunobiettivodideficitcherispetteràgli impe-
gniamediotermineassunticonilpatto.Èquantoè
scrittonelprogrammadistabilità‘99-2001presen-
tatodall’ItaliaallacommissioneUeprimadellefe-
steechesaràsottopostoall’esameEcofinl’8feb-
braio. Icontenutideldocumentosonostatiantici-
patidall’«Unità»diecigiorni fa(masoloierièstato
ripresodall’agenziaRadiocor)eprevedonounag-
giornamentoparzialedellestimedicrescita,siari-
spettoalDpefdimaggiocheallarelazioneprogram-
maticadisettembre(Rpp). Ilgovernoconferma
dunquechelacrescitanel‘98potrebbeesserepiù
vicinaall’1,5%chenonall’1,8%edaggiungeche
anchelastimafattaperil ‘99,del2,5%«dovràesse-
reridotta».Mal’effettodellaminorcrescitanondo-
vrebbeinfluirepiùditantosuldeficitperché«sa-
rebbecompensatoinqualchemisuradaunaspesa
perinteressi inferiorealprevisto».Larelazionepro-
grammatica, infatti,assumeitassisuiBotadunan-
noadunlivellodel4,5%costantefinoal2001«ben
superioreaquelloattuale»fanotareilgoverno.Lo

scenariodibase(sempreconitassial4,5%)prevede
unacrescitadel2,5%nel‘99,del2,8%nel2000edel
2,9%nel2001edundeficit incalodal2,6%del ‘98,al
2%nel ‘99,all’1,5%nel2000eall’1%nel2001.Inuno
scenariopeggiore,cioècontassi fermial4,5%annuo
edunacrescitainferioredi0,6punti l’anno, ildeficitsi
ridurrebbeal2,29%nel‘99,al2,07%nel2000ed
all’1,86%nel2001.Nellamiglioredelle ipotesi,cioè
conlacrescitaprevistaperloscenariodibaseeitassial
3,5%annuo,ildeficitnel ‘99,2000e2001scendereb-
be,rispettivamente,all’1,8%,1,15%e0,5%.Ilpro-
grammadistabilità italianocontieneancheunaltro
scenario«intermedio»,basatosullapeggioreipotesidi
crescitaesuitassial3,5%annuo.Inquestocasoildefi-
citsiridurrebbeal2,09%delpilnel ‘99,all’1,72%nel
2000eall’1,36%nel2001.Sull’andamentonel2002,
invece, ilprogrammaitalianononscendeneiparticola-
riesi limitaaribadirel’obiettivofissatopertutti ipaesi
diunsaldodibilanciovicinoall’equilibriooinavanzo,
comeprevistonelpattodistabilità.«Leprevisionieco-
nomicheelestimesullafinanzapubblica-spiegaildo-
cumentoitaliano-sarannodisponibilisoloamaggio,
conl’approvazionedeldpef2000-2002».

Redditi, è l’anno delle dichiarazioni «doc»
Tre certificati per provare la correttezza dei dati ed evitare parte dei controlli 04ECO03AF02
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Un benzinaio
In alto
Massimo
D’Alema

FELICIA MASOCCO

ROMA Da quest’anno le denunce
dei redditi saranno «doc», cioè ac-
compagnate da certificati che at-
testino la lorocorrettezza. Si tratta
di tre nuovi test previsti nelle nor-
me per la presentazione delle di-
chiarazioni fiscali, che attribui-
scono agli «intermediari» lapossi-
bilità di certificare, appunto, che
unmodello730piuttostocheuna
dichiarazione dell’Iva o quella dei
redditi d’impresa sono state com-
pilate con tutti i crismi, cioè con i
datigiustialpostogiusto.

Lanovitànonètrascurabileper-
chéproduceeffetticoncretisutut-
ta la parte relativaai controlli: con
i certificati «doc», infatti, il Fisco
considera già effettuate dai suoi
«intermediari» tutte le verifiche
formali e quindi eviterà di ripeter-
le. In altre parole, commercialisti,
ragionieri, consulenti del lavoro,

centri di assistenza fiscale o, per le
imprese, i revisori contabilivigile-
ranno al posto del Fisco affinché
calcoli e documenti allegati siano
inperfettaregola.

I test di correttezza sono tre, di-
versi a seconda si tratti di 730 e
ogni altro tipo di dichiarazione,
oppure di denunce presentate dai
soli contribuenti con partita Iva e,
infine,quelledeipossessoridired-
diti d’impresa. Si chiamano, ri-
spettivamente, «visto di confor-
mità», «asseverazione» e «visto
pesante»

Ilvistodiconformità.
Viene rilasciato per ogni dichiara-
zione dei redditi, compreso il mo-
dello 730, ad opera dei Caf o degli
altri professionisti a cui ci si rivol-
ge per la compilazione della de-
nuncia. Gli «intermediari» del Fi-
scoverificherannocheidatiripor-
tati nei vari modelli corrisponda-
no effettivamente alla certifica-
zione allegata dal contribuente

(ricevute mediche o quant’altro
dia deducibile). Si occuperanno,
inoltre, di controllare che i calcoli
siano giusti in modo da evitare er-
rori che, sia pure microscopici,
vengono pesantemente sanzio-
natidalFisco.

L’asseverazione.
Riguarda i soli contribuenti con
partita Iva.Percapiredichecosasi
trattibisognatenereamentecheil
«ricavometro» che tante polemi-
chehasuscitatosenevainsoffitta,
sostituito dagli «studi di settore»
che entreranno in vigore per la
prima volta quest’anno solo per
alcune categorie. Gli «studi» sono
quindi il nuovo strumento con
cui il Fisco si propone di risalire ai
ricavi dei lavoratori autonomi e
delle imprese: contengono dei va-
lori, delle stime, ai quali le denun-
ce dei contribuenti devono aderi-
re.L’«asseverazione»èdunqueun
visto con cui il commercialista o il
centro di assistenza fiscale assicu-

ranoche idatidenunciatidalcon-
tribuente sono compatibili con
quellidegli«studidisettore».

Ilvistopesante.
Sarà richiesto ai soli possessori di
redditi d’impresa edovrà essere ri-
lasciato dai revisori contabili
iscritti negli albi professionali dei
ragionieri, periti commerciali e
consulenti del lavoro con almeno
cinque anni di attività alle spalle.
Già il nome indica che questo at-
testato ha un peso maggiore degli
altridueenonacasochi locompi-
la rischia, incaso dierrore, sanzio-
ni fino a 10 milioni di lire e la so-
spensione dalla professione. Sia-
mo infatti in presenza di un visto
«sostanziale»: il revisore certifica
cioè la corretta applicazione delle
norme tributarie per alcune poste
contabili da parte del contribuen-
te per cui tiene le scritture, evitan-
doinquestomodoalcunicontrol-
li da parte del Fisco sulla dichiara-
zioneconsiderata«doc».

Fisco, il 10%
delle entrate
dalla benzina
■ Gli italianialvolantedicirca40milionidiauto,mo-

torini,camionetrattoricontinuanoadessereun
«pilastro»dellamacchinafiscaleitaliana.Nel‘96lo
Statohaincassatoinfatti,attraversoleimpostesul-
lafabbricazionedeicarburanti,benil10,05%delle
entratetotalidelfisco.

Laconfermaècontenutanelcontonazionaledei
trasporti:dueannifailgettitoprodottoèstatodi
51.705miliardidi lireconunincrementodello
0,89%rispettoal ‘95edel13,95%nell’arcodiun
triennio.Suicarburantigravail64,29%delcarico
fiscalecomplessivosostenutodalsettoredeitra-
sportiedaessi-comesottolineailministerodeiTra-
sporti -«zampillail10,05%deltotaledelleentrate
tributarie».

Unicaconsolazioneèquelladisaperechel’Italia,
inquantoapressionefiscalesuicarburanti,nonsi
collocainprimaposizionerispettoadaltripartner

europei:perquantoriguardala
benzina«verde»,adesempio,nel
’98suunprezzodivenditadi1.808
lire,1.324(parial73,23%)leab-
biamopagatecomeimposta.Ovve-
ro,alnettodell’imposta,avremmo
pagatoilcarburanteecologicoben-
zinapocomenodi500lireallitro

(484lire).Mapurtroppoicontisi fannocomplessiva-
mente.

Gli inglesiei francesipaganodipiù:rispettivamente
1.388liredi imposteal litro(il78,29%delle1.388lire
delprezzofinale)e1.189lire(il75,16%),ancheseil
prezzofinale, inentrambiicasi,èpiùbassodiquelloita-
liano.

Maguardiamoneldettagliolapressionefiscalesulla
benzinaverdeinItaliaeall’esteronel1998(inlire).La
primavocedellatabellaèilPaese, lasecondailprezzo
divendita,laterzailvaloredell’impostainpercentuale
sulprezzo.

Francia:1.808-1.420-78,54%.
RegnoUnito:1.584-1.455-78,48%.
Olanda:1.892-1.388-73,36%.
Belgio:1.725-1.274-73,86%.
Italia:1.808-1.324-73,23%
Germania:1.606-1.173-73,04%


